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n «ztzi s u n n a . A Manina 
Franca, Taranto, per il •Fe
stival della Valle d'Urla», 
spettacolo con Patricia 
McBride e 1 solisti del New 
Yorii City Balletta Palazzo 
Ducale. A Verona, al Tea
tro Romano, per 11 lestlval 

arìrvemi shakespeariano, spettaco-
« * » r a ^ _ _ lo con II Balletto dell'Ope-
^^^^^^m ra di Zurigo. Pino al 13 
agosto. 
Team. A Taormina, per •Taormina arie», alla 
Villa Comunale, «La tempesta., di William Sha
kespeare, Interpretata dal gruppo Inglese 
Cheekby Jowl. Fino al 13 agosto. 
Satra. A Lugnano, Perugia, «Pomodoratissi-
ma.: degustazione di piatii tipici a base di po
modoro. Il 12 agosto In programma il concor
so •!) pommìdorone-: vincerà l'ortaggio di di
mensioni maggiori. 
Aito. A Varese, a Villa Mlrabello, •Artisti vare
sini contemporanei a Mosca»: sono esposti, 
lino al 28 agosto, 120 lavori di trenta artisti 
varesini, che saranno successivamente ospitati 
a Mosca, alla sede dell'Unione degli Artisti. 

AGOSTO 

» ^f^_. Bai Ferrovia, A Interia-
fgfl ^^fM ken, Svizzera, «Rail in 88»: 
^ H a V ^ p esposizione ferroviaria in 

H ^m occasione del centenario 
H ^m della ferrovia del Brunig e 
H a ^ F _ del settantacinquesimo an-
• ^ ^ H niversano della Bis Fino al 

^ p ^ " 21 agosto 
Sagra, A Torano Nuovo, 
Teramo, sagra del vino, 
della salsiccia e del pecori

no della Val Vibrata. In programma anche un 
concorso per assegnare il premio Torano al 
miglior vino Montepulciano d'Abruzzo. Fino al 
16 agosto. 
Mondi nuovi. A Bassano del Grappa, Vicenza, 
a Palazzo Agostinelli e al Museo Civico, -Il 
mondo nuovo. Le meraviglie della visione dal 
Settecento alla nascita del cinema» il mondo 
nuovo era una scatola in cui si potevano vede
re Immagini. Nel palazzi patnzi come nelle 
piane, venivano allestiti spettacoli con I mon
di nuovi, che presentavano falli e avvenimenti 
di paesi lontani. La mostra, inoltre, presenta gli 
altri marchingegni che permettevano di vedere 
immagini in movimento prima del cinema, dal
le lanterne magiche, agli zogroscopi, alle ca
mere ottiche. Fino al 20 ottobre. 

arai Patto. A piazza Arme
rina, Enna, «Palio del Nor
manni». rievocazione stan
ca dell'ingresso dei contin
genti normanni nell'antica 
città di Plutia. Anche il 14 

A Siena prove di selezione 
dei cavalli che disputeran
no Il palio dell'Assunta (in 
programma II 16 agosto) e 

consegna a sorte dei dieci prescelti alle con
trade. Corse di prova in programma anche do
mani, 
Teatro. A Marina di Pietrasanla, Lucca, per il 
festival della Versiliàna, «Sogno di una notte di 
mezza estale», di William Shakespeare, con 
Glauco Mauri, regia di Glauco Mauri. Fino al 16 
agosto. 
Folclore. A Ventimiglia, Impena, «Staffetta dei 
sestieri»: gara podistica per le vie della città tra 
i rappresentanti dei quartieri cittadini. Domani 
la sfida si ripete, ma In mare, con la «Regata 
dei sestieri». Al termine un corteo storico attra
versa Ventimiglia. 
Sagra. A Cessole, Asti, •Braclolala»: distribu
zione in piazza di braciole, peperonata, vino 
locale e frutta. 

AGOSTO 

M
B Palio. A Gubbio, Peru
gia, «Patio dei quartien». 
gare di tiro con la balestra, 
corteo stanco ed esibizio
ne degli sbandieratorì. 
Festa. A Sassari «Festa del 
ceri» i rappresentanti del
le vane corporazioni por
tano per le vie del centro 
gigantesche colonne li
gnee (i ceri, appunto) La 

festa risale al voto fatto dalla popolazione nei 
1652 perchè finisse la peste. A Fontanarosa, 
Avellino, «Festa dell'obelisco di paglia»: in 
piazza viene costruita una gigantesca guglia di 
paglia, alta circa trenta metn 
Folclore. A Lavagna, Genova, «Torta dei Fle-
schl»: rievocazione storica in costume dei fe
steggiamenti, per il matrimonio tra Opizzo Fie-
schi e Bianca de' Bianchi. Dopo il corteo «nu
ziale» a tutti I presenti viene offerta una fetta di 
una gigantesca torta. A Messina «Sfilata dei 
giganti»: due enormi statue equestri montate 
su rotelle, rappresentanti 1 fondatori della città, 
vengono trascinate per la città. 

AGOSTO 

K
Bsa Folclore. Ad Atri, Te-
ramo, sfilata di cam apruti-
m. dal trecentesco Palazzo 
dei duchi di Acquaviva fi-
no alla Cattedrale dell'As
sunta sfilano I carri abruz
zesi dipinti, trainati da 
bianchi buoi ingualdrappa
ti, cavalcati da cantori e 
ballerini in costume. 
Sagra. A Pescopennataro, 

Isernia, «Sagra della CHI e Ciaff»: la carne degli 
agnelli allevati nella zona viene cucinata in 
grandi caldaie di rame, seguendo un'antica ri
cetta tramandata dai pastori dell'Alto Molise. Il 
nome della manifestazione deriva dal caratte
ristico rumore della carne durante la cottura. 
Gtoetra, A Sarteano. Siena, «Giostra del Saraci
no»: cavalieri armati di lancia cercano di colpi
re un fantoccio (il Saracino) che rotea su se 
stesso con le braccia tese. La manifestazione 
risale al 1458, e da allora si è svolta quasi 
sempre con regolarità. 
Sbandieratali A Coreglla Antelmlnelll, Lucca, 
esibizione delle sbandieratici. Al termine, nei 
parco comunale del Forte sì giocherà una par
tita di dama in costume. 

AGOSTO 

Sono alti e belli e possenti 
gli alberi secolari 

Perche non andarli a trovare? 
Questo è il racconto 

di un viaggio in Toscana 
in cerca di vecchie querce 
e di olivi abitati da streghe 

• i Quella che vi racconto è la Moria di una 
strana campagna in cerca degli alberi più belli 

• della Toscana. Se vi piacerà potrete ripercor
rerla coti, ma ha mille varianti, tutte legate alla 
vostra fantasia e alla vostra curiosità, 

Questa ti svolge In Toscana tra la Carfagna-
na, la Val d'Era, la Val di Pesa e II Chiantigiano 
per due buone ragioni. La prima al chiama 
Valido Capodarca. lo personalmente non lo 
conosco ma la u t «Toscana: cento alberi da 
salvare» (Valletti Editore) * un esempio raro di 
affascinante e niente allatto pedante Istigazio
ne «Ila conoscenza della natura e al suo vivere. 
Quatto signore ha viaggiato tutta la Toscana 
por Incontrare I tuoi alberi monumentali e le 
persone che ci vivono «Nomo, amando gli uni 
e le altres non troverete scritto come arrivare in 
un posto 0 dove bere un po'd'acqua, ma a mio 
parere la guida Michelln dà molto di mano e la 
•pendere molto di pU. La familiarità con que
sto grosso libro l'ha fatto diventile, per noi 
cercatori d'alberi, Il Grande Valido. 

La seconda ragione al chiama Adriano Mar-
sili t vive a Ponlederi' lui di persona 16 cono
sco motto bene, 8 un architetto d'alberi, ovve
ro progetta parchi e giardini, a volte anche 
dove ili orridi speculatori non vorrebbero. E 
con M e I suol emld che ho viaggiato quest'im
presa, e soprattutto * a lui, alla pazienza con 
cui mi ha latto Incontrare prima con le essenze 
arboree del suo orto, poi con quelle del «suol» 
parchi • Infine con quella del panorama di 
Toscana, «he devo questo po' di conoscenza 
che mi son latto della tlngolirità, dell'Indivi
duami, di ogni signor albero. Perché tua i o 
che non «I sono castagni o faggi, ma questo e • 
quel castagno, questo e quel faggio, ciascuno 
con Ut sua vitti privata, sodate, spirituale. E so 
che la vita di un tale signor albero è talmente 
ricca e possente da Creare, tra radici e chioma 
nel secoli del secoli, legami IndlttoMblll con 
le cote e con gli uomini: legami che diventano 
paesaggi. Eh, già, che poi batterebbe guardare 
con Meno superficialità e pia attenzione alle 
notti* allinltà con 11 vivere delle natura, che 
certe cote al potrebbero sapere da tempre. 

La noetra cerca noi la si è latta con grande . . . 
larghezza di metili a piedi. In bicicletta, in J-
moto e con la macchina, fermandoci a man- **-
glare panini, spetto ottimi, dove capitava; dor
mendo, tempre di m i o , dove ce ne veniva •* 
l'uggia: partendo, per ragioni assolutamente 
contingenti, d i Pontedera. Quello che* servi
to In modo assoluto e stalo consultare l'atlante "" 
del Taurini Club, I grandi alberi secolari non •'/ 
tono mai, e per fortuna, a portala di mano: per 
l'appunto tono nati e cresciuti in un'epoca In 
cui l'umanità aveva Un'altra mano e un altro . 
senio della tua pattata. Malti di quelli della 7 " . 
guida del Grande Valido si raggiungono per 
Mrtdebianche,Viotti,praterie.Inognlctsopia y 
Il metto « lento più intenso « il piacere del ' " 
paesaggio: ogni albero ht il suo, te lo costrui
sce attorno e ne * Immerso, ma invariabilmen
te alla fine ci il trova a girar per stradine In 
colline boschive, sentieri per campagne tenute 
In Ogni torti di colture, vialetti verso ville e KT. 
tenute; per chi ha tempo la bici a rampichino è _ 
Il m e t n di perlustrtzione Ideale. La stagione 
non può che essere rettale e l'autunno Inci
piente, Chi vuole andare adesso vada tenta 
paura del calda: noi lo ti t fatto in pieno luglio ~ 
e II iole non ci ha latto che del bene. 

Il castagno di Mamma Eva 
Renalo per II Castagno dell'Eva, a un passo 

da Barge In Gariagnana, Si sale dal mare di 
Versilia per godere delle apuane, della sensa
zione unica di viaggiare In montagna con an
cora addosso il salino. Il primo Impatto è al 
solito durissimo: la montagna di marmo trava
gliata di mille burroni, spaccature, cave. Poi, 
scolllnato, Il terra di Gariagnana come un'en
clave Botnica o Carpatica. Si tale e si scende 
per gole e foreste, il iole Ingorgilo tra le faglie: 
ombre neritslme a valle, luci agghiacciate sui 
cimali, Poi Barga: elegante, discreta e civile. 
Cotto e mattone ma non proprio Toscana: ter
se pia austera, anche più asprigna. A dieci mi
nuti I casolari di Renaio tra i pascoli e un casta
gneto Immenso e dolcissimo. Non c'è niente 
di più laminare, di pia accogliente d 1 un antico 
castagneto ben curato, niente di pia riposante 
della Tuce che si scioglie tra le (ronde e scivola 

_ morbida a terra, Oggidì ne è date di vedere 
' ben poche: questo è tenuto quasi a giardino. 
C'è un'ala e un'osteria, l'oste Enrico ci accom
pagna al Castagno dell'Eva, che poi era l'Eva la 
su' mamma, moria centenaria. Ecco, scopria
mo Il primo e pia forte legame: quello che 
unisce un albero a una persona nelle loro vite 
e nel ricordo di tutti, L'Eva di castagni ne aveva 
mille, ma solo quello era il «suo castagno», tutti 
gli altri son chiamati «i fratelli del Castagno 
dell'Eva». Dunque non c'entra niente la pro
prietà, ma qualcosa di indefinibilmente eletti
vo, un segreto possesso Interiore, una compli
cità. E noi ce la Immaginiamo questa contadi
na guardando quello che non è pia un albero, 

Ovvia, si% da nonno 

Disegno di Antonio Modugno 

ma una costruzione astratta, un'architettura 
cava vagamente conica, qualcosa di simile, 
con I suoi dieci metri di circonferenza, a un 
grande tipi indiano con all'apice un'ampia vo
luta di fronde Dicono che non si conta la 
gente che ha riposato all'Interno del suo tron
co; ci han visto campeggiare intere famiglie 
con tavolini e sacchi a pelo Noi pensiamo 
all'Eva, ai cento anni della sua vita in prossimi. 
tà del suo castagno millenario e a quello che si 
saran detti: Ceniamo da Enrico, in cucina, una 
conca di pastasciutta, vino, formaggio e salumi 
di Gariagnana, la Imita dell'orto. Fatti i conti 
due o tre volte ci toccano novemila lire a testa, 
uscendo somdiamo ai ntrattl di Marx, Lenin, 
Engels appesi allo stipite e loro un pò compun
ti ci rispondono. Fuori ì fratelli del Castagno 
dell'Eva sono ormai in penombra, un po' di
scosto da questi ce n'è uno ancora vigoroso e 
intatto: è il castagno d'Annibale, l'albero alla 
Cui ombra Annibale ha legato il suo elefante e 
ha riposato. Ci dicono che a pochi chilometn 
da qui, a Sommacoloma, ci sia il più grande 
castagno della Toscana (li più grande del mon
do pare che sia sulle pendici dell'Etna) con I 
suoi undici metn dì circonferenza si chiama i! 
Cesaruccio dei Barbi. Ma è notte e si torna. 

In bici dal tenero platano 
A pochi chilometn da Pontedera sulla strada 

per Fercoli, la lattarla La Cava, villa medicea 
splendida come ogni altra che si incontra. Al 
centro del suo parco incontriamo il bambino 
gigante Non ha ancora un nome perché a 68 
anni è troppo giovane, ma è già il platano più 
grande Se ne sta al centro di un prato, solo; 
sotto la sua chioma larga quaranta metri ci si 
potrebbe ombreggiare un paese intero. Fa te
nerezza vederlo così, altissimo e allampanato, 
ipernutrito dalla cacca di tutti i cavalli della 
tenuta che da quando è nato ci si nposano 
attorno. A debita distanza medita un antico 
lasso bacato, l'albero dell'arco di Robin Hood 

La strada provinciale per Palaia. La campa
gna è struggente, è tutto un muoversi di calan
chi e vàlloncelli, quasi un ritmo decorativo su 
uno dei preziosi lenzuoli delle spose di qui. 
L'Era serpeggia sbirciando tra la macchia di 
acacie e pioppeti di campi di girasole, in forma 
di canone l'argento dei pioppeti insegue quel
lo degli ulivi che salgono ì crinali morbidissimi 
in contrappunto al vigneti; 1 cespugli di gine
stra sono gialli da far male agli occhi, che ripo
sano poi nei chlaroscun dei viali di cipressi A 
far da battistrada gii scherzi del merlo curioso 
e della ballenna. Villa Salelti, grande tenuta 
agricola ormai in decadenza irreparabile An
cora intatta nel suo nfacimento settecentesco 
la struttura architettonica che fa della fattoria 
un micropaese autosufficiente. Su di una colli
netta la schiera delle casette dei braccianti, il 

granaio e le stelle, la casa del fattore, la piazza 
con la chiesa e l'ingresso all'edificio patronale: 
scena di teatro. E protagonisti sulla parte af
fianco della piazza due cipressi, tutto intessuto 
all'alto muro che protegge la villa li glicine: il 
colpo d'occhio è affascinante e si comprende 
bene come l'uno e gli altn siano elementi di 
architettura, segni determinanti per assegnare 
all'insieme un suo stile, un'carattere. Le alte, 
elegantissime colonne di cipressi, la densissi
ma lascia di glicine, ancora in lioritura, a pieno 
luglio, donano equilibrio dì colore, dipingono 
dettagli essenziaii a rendere composizione, 
quadro l'insieme Chi li ha messi a dimora ha 
compiuto li gesto più elegante possibile, ha 
investito in conforto. 

A T o i a n o , vinti da f a m e 

Ancora per Palaia pedalando per tondi 
granturco, boschetti di querce e ancora viali di 
ville e parchi dove da qualche tempo ci si sono 
intrufolati svizzeri e tedeschi, lo si nota dalle 
cancellate nuove e dai lucchetti. Andiamo a 
trovare il Gherardinl a Toiano. piccolissimo 
borgo a poggio sulle ultime vallette dell'Era 
che aprono al Votierrano Non cerchiamo al
beri. ma cibo il Gherardini è di quelli (quanti?) 
che a un certo punto della sua vita ha deciso di 
volersela cambiare Ha mollato il suo Impiego 

funzionario e ha trasformato una rusticissima 
casetta di Toiano in un'osteria (la cantina di 
Toiano tei. 0587/622177). E questo è il meno: 
il più è che lui e sua moglie preparano un cibo 
squisito e lo offrono In assoluta semplicità. Co
si che si posson mangiare crostini di fegatelli, 
zuppa, salumi, olio e pane e vino, ogni cosa 
fatta per casa e nella casa, ospitati nella canti
na o nella cucina, spendendo cifre irrisorie che 
altrove - negli altri pochi posti dove questo 
può ancora accadere ma dove di fronte a una 
(orma di pane casereccio ci si deve piegare 
manco fossimo sll'esposlzione del Santissimo 
- sarebbero ritenute offensive per il cuoco e il 
buon nome del locale. Prima di riprendere il 
cammino la signora ci dà il cartoncino del suo 
locale. C'è su la fotografia di una quercia, la 
•sua» quercia. Lei dice che quello che le preme 
salvare della vita contadina sta tutto in quella 
quercia, nelle cose, nella gente, nei ricordi at
torno a quella quercia. E nel fondi lì appresso: 
forse non è la più antica né la più grande delle 
querce, ma è bellissima, isolata In un grande 
campo, la chioma ampia e verdissima perfetta
mente sferica. 

Il cedro della Val di Pesa 
Si trascorre in fretta la Tosco-Romagnola e 

prendiamo per San Casciano in vai di Pesa su 
strade provinciali e anche meno, incise tra bo-

W
sttJ Palio. A Siena, In piaz
za del Campo, si corre il 
Palio dell'Assunta. 
Urica A Pesaro, al Teatro 
Comunale, si Inaugura II 
«Rossini Opera Festival»: 
John Pritchard dirige 
«Otello», regia di Pier Luigi 
Pizzi. Interpreti, accompa-
gnati dall'Orchestra Sinto
nica della Rat di Torino, 

Chris Merrit e June Anderson. Repliche il 18, 
22 e 25 agosto. 
Clanica. A Saint Moria, Svizzera, «Incontri 
Musicali»: la rassegna, che si concluderà 11 27 
agosto, verrà inaugurata e chiusa da due con
certi della Chamber Orchestra of Europe, di
retta da Claudio Abbado. 
Teatro. A Palermo, alla Città dei Ragazzi, terza 
tappa di «Viaggio in Italia», rassegna itinerante 
di teatro. Numerosi artisti, tra cui I catalani Elt 
Joglare, si cimentano in spettacoli Improvvisa
ti. Fino al 22 agosto. 
Folclore. A Cegni, Pavia, «Carnevale bianco», 
sfilata di carri allegorici e maschere e «Il brutto 
e la moglie», pantomima di antichissime origi
ni, accompagnala dal suono del pifferi, 

Il gioco è fresco e poetico 
per provarlo basta poco: 

una cartina, un'auto o la bici 
E poi via, ad accarezzare 

i tronchi nodosi e pieni di vita 
Tra un albero e l'altro ci 

starà anche un bicchierino... 
echi e foreste. Una di queste, dalle parti di 
Lugnano, trasformata In un Immenso parco 
pubblico. Ancora splendide tenute e ville e 
parchi signorili. A una passo da San Calciano, 
a Mercatale nella Villa Sentano, slam venuti a 
trovare il cedro del Ubano. Le ville di Tosar» 
si fanno tutte gran vanto del loro pareo esoti
co. Dal Seicento In poi ogni signore o signori
na si è latto vanto di possedere 11 suo angolo di 
Indie Orientali e Occidentali, cosi che con 
l'ausilio dei botanici fiorentini (che poi «ireb
bero itati I migliori del mondo) han preso di
mora nelle loro ville, treslormandoie In so
gnanti giardini botanici, sequoie, tulle, cipres
si. llriondedri, gimki, pini excelslor, cedri del 
Ubano e cosi via. Il cedro del Ubano di questi 
corte è sempre il ralla. La sua chioma tempre 
verdissima si sviluppa in un'ampia piramide 
dove I poderosi ma elegantissimi sinuosi rami 
più bassi si sviluppano per decine di metti mor
bidamente sfiorando II terreno con le fronde. 
Fronde come mantelli, preziosi strascichi rega
li. Quello di Villa Sentano è un vecchio sultano 
con un tronco di sei metri di diametro e una 
chioma di venticinque che si è fatta spazio, 
giustamente senza chiedere II permetto, fin lui 
muro del fabbricato. Avrà trecento anni e, con 
grande delicatezza per non offendere la tua 
regalità, i suoi rami pia bassi (ognuno più gran" 
de di un tronco •normale») tono sostenuti da 
bastoni di cemento. Questo cedro ha II tuo 
fedele guardiano che ci illustra con orgoglio 
tutte le prove di fulmini, incidenti, guerre, che 
il cedro ha sostenuto vittorioso. 

II bel leccio fatale . 
Ma ora si va per Firenze, Bagni a Ripoli e si 

sale ad Amelia in cerca della Fattoria Milton» 
te, In ansia per l'incontro fatale: tappiamo c'è 
il leccio che ti dice II pia bello e il pia antico. 
La fattoria è tulle colline più fiorentine che al 
può: tanto per Intenderci la sensazione che 
prende è quelli di partecipare alla creazione 
della pittura trecentesca, ci muoviamo come 
personaggi intrufolati in paesaggi già visti agli 
Uffizi, in Santa Croce, in Palazzo a Siena. All'a
pice di una collina tutta tessuta di un orto di 
ulivi, il grande parco e l'edificio principale del
la Fattoria Belmonte sono chiusi da un alto 
muro e sorvegliati da filo spinato; nessuno ri
sponde ai cancelli: i proprietari della villa vil
leggiano altrove. Decidiamo tenia esitare par 
l'effrazione cerca ndo un varco possibile e lo 
troviamo lungo la cinta che ti espone allo spet
tacolo delle colline ordinate a ulivo e vignai 
all'orizzonte si intravede Firenze, La cupola 
del Duomo si distingue chiaramente nella neb-
blolina. So bene che II mancato rispetto della 
proprietà è i| maggior delitto. Ma slamo ecciti. 
ti e telici mentre tacciamo gli indiani servatici 
in caccia del leccio. Che è là. all'angolo estre
mo della proprietà. Non è che si possa raccon
tare bene. Se ne sta in un prato tutto suo; il 
tronco o per meglio dire il lascio dei tronchi 
che nel corso di molti secoli sono Cresciuti 
uno avviluppato all'altro si alza In una forma 
quasi spirale lino ai giganteschi rami bassi, che 
si sviluppano in sinuità insolite, serpeggianti. 
La chioma è larga quaranla-quzranttcinque 
metri di torma irregolare, mona in diverte 
masse semisferiche sovrapposte l'una all'altra, 
L'impressione è di leggerezza Impossibile, di 
una forza dolcissima, di un'immensità quietai 
se me lo permettete, di una maternità Infinita, 
Questo leccio è una madre, la madre di ogni 
altro leccio e, forse, di tulli gli altri alberi. Non 
riusciamo ad avere una visione d'assieme per
ché bisognerebbe andare troppo lontano per 
farlo, essere magari alla finestra della villa che 
si intravede. Allora ci gironzoliamo attorno, 
come cuccioli davvero, tutti intomo lo toc
chiamo, gli sondiamo sotto voce e poi... poi 
saliamo nell'ampio seno formato dal tronco e 
dalla base dei primi rami: la pancia è il cuore 
del leccio, abbastanza grande per starci 
sdraiati tutti noi. E il stiamo un bel po', in 
ascolto (o forse posseduto da una vita viva da 
mille anni. In effetti il delitto contro la proprie
tà finisce sempre per pagare. 

L'olivo della strega 
La nostra campagna non è Unita qui, la pagi

na di questa giornale temo proprio di si. in 
corsa vi dirò che ben due grandi alberi sono 
dedicali In Toscana alle streghe: la quercia di 
Gragnano, a Lucca sulla strada per Pesci!, do
ve sua larga chioma piatta pare proprio che ci 
ballassero le streghe (se no non sarebbe così 
stranamente piatta, giusto?!) e l'olivo della 
strega nel bellissimo e famoso paese dì Miglia
no in Grosseto, che pare abbia tremila anni e, 
a vederlo, tutto tronco di nodi e contorcimenti 
pietrificati, pare testimonianza tossile di un'al
tra storia. E potrei anche dirvi della tulìpifera 
Livorno sempre a Lucca un albero esotico al
tissimo che fa fiori come tulipani color arancio 
e lo si può solo vedere di lontano per via del 
cani e dei proprietari. E poi, e poi... 

INI 14 l'Unità 
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